…le persone più felici non sono necessariamente coloro che hanno il meglio di tutto ma coloro che traggono il meglio da ciò che fanno.
La vita non è una questione di come sopravvivere alla tempesta 
ma di come danzare nella pioggia. Gibran
Caro amico mio, parto da qui per scriverti per ricordarti che ci sono. In verità mi sei vicino nell’ultimo pensiero prima di chiudere gli occhi alla sera mentre di nuovo un tuo pensiero mi accompagna  prima di affrontare il nuovo giorno.…Ricordo… Non cose piacevoli ma che ti liberano dentro. La verità vale più di qualsiasi cosa ben detta. Quelle settimane in montagna sono state ricchissime di emozioni e riflessioni, un'esperienza che spero di portarmi dentro per molto tempo; un'esperienza, che mi ha regalato la voglia di una vita umile, non vista nel sacrificio ma basata nella riscoperta di quei valori che rendono la vita viva e non vissuta e che danno importanza all'essere e non all'apparire.

Mio padre è affetto dal morbo di parkinson…l'ha scoperto ormai da tempo, e i sintomi diventano sempre più palesi… io non ho  avuto un buon rapporto con lui: non ha mai cercato di capirmi, ma di dirmi solo quale fosse la cosa giusta da fare, sempre. È  stato un buon padre, in fin dei conti, ma è sempre mancato un certo calore. Ho imparato ad accettare i limiti di mio padre; ora che lo vedo fragile e malato mi sono sforzato di accettare i suoi limiti cercando di amarlo così come è  non come vorrei che fosse. E allora babbo vai… se ti sporchi quando mangi e non riesco a vestirti … avrò pazienza se quando parli ripeti sempre le stesse cose … non ti interromperò quando ad un certo punto non riesci a ricordare…non mi innervosirò. la cosa piu’ importante non e’ quello che dici ma il tuo bisogno di essere con me ed avermi li.

Quando le tue gambe stanche non ti consentono…non ti tratterrò come fossi un peso, vengo verso di te con le mie mani.

Cerco di capire che alla tua età non si sopravvive, si vive. Un giorno scoprirò che nonostante i tuoi errori hai sempre voluto il meglio per me. Ti darò un po’ del mio tempo, un po’ della mia pazienza; ti darò una spalla su cui poggiare la testa. Ti aiuterò  con amore e pazienza in cambio tu mi darai un sorriso e l’immenso amore che hai sempre avuto per me.

La vita cristiana non è un passaggio comodo e tranquillo, immune dalle angosce del mondo, ma è una via crucis dove umiliazione e dolore sono da mettere in conto. Nello stesso tempo, però, ci viene assicurato qualcos'altro: che la sofferenza potrà sì portarci via molte cose, ma niente di quello che Gesù ci aveva promesso. Non ci aveva promesso ricchezze o successi, Gesù, non ci aveva illuso con prospettive di carriera, non aveva steso tappeti di gloria sotto i nostri piedi. La sofferenza ci porta via tutto, ma non Gesù.

E invece succede che sentiamo la sofferenza delle persone care come una perdita senza compenso, come una lacerazione che non ha rimedio. Abbiamo la percezione chiara che il mondo diventa meno bello  e che non riusciremo più a guardarlo, il mondo, con tutto il desiderio ingenuo di prima. Forse un motivo è che la mia fede è così piccola che non raggiunge il granello di senape.

Allora mi rimane solo la preghiera… La preghiera, che è il canto del mio cuore, spero   giunga alle orecchie di Dio anche se confusa in mezzo alle grida e ai lamenti di migliaia di voci.
Davanti alle difficoltà ti trovi impreparato confuso...allora si sceglie la fuga. Quante volte sono stato tentato di arrendermi, di dire "basta, non ce la faccio più!" E' più facile smettere, così si evita di soffrire, ci si può adagiare nel limbo di un'esistenza tranquilla priva di difficoltà. Però in questo modo si dice addio anche alle emozioni forti, si rinuncia a mettersi in gioco a vivere i propri sogni, a lottare per conoscere il sapore della conquista di qualcosa in cui si crede fino in fondo, che vale tutta la fatica ed il dolore del mondo.  Col cuore, la mente e l’anima. T.S.
